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Il Santuario di S. Girolamo con la casa degli Esercizi Spirituali, Villa Miani
che attende l'aiuto di tante persone buone per la sua completa realizzazione
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Da:
( INCONTRI CON

S. GIROLAMO EMILIANI >

Sempre stava allegro, saluo quan-

do si ricordava dei suoi peccati.

I quali volendo del tutto sradi-

care dall'ønimo suo, servava que-

st'ordíne:' prima si proponeva

un peccato, poi con cotidiane

prove per la virtù contraria si

si;forzava di vincerlo, poi, vinto

quello, psssava ad un altro.

Così con I'aiuto di Dio, iI quale

egli donava ogni giorno mag'

gior fervore, in breve ogni pian-

ta di vizio dall'animo suo svelse

e si rese atto a ricever la semen'

te dellø divina grøzia.

PORGTAMO i nostri Piu fervidi
Auguri PASQUALI di bene a

S. Ecc.za Rev.ma
Mons. Arcivescovo

al Rev.mo Padre Generale
al M. Rev.do Padre Provinciale

e a tutte le Autorità Civili
della Provincia e della Regione,

nonché ai nostri cari Iettori.

ORARIO SS. MESSE FESTIVET

in Basilica: oteT- 8'10*'17
alla Valletta: ore 9 ' ll*

ORARIO SS. MESSE FERIALI:
in Basilica: oreT'8'17
ai Venerdì di Quaresima:

ore6.30-7-g-17
Via Crucis: ore 15 - 20.30
al l'Venerdì e I'sabato del mese

ore 6.30 '7 '8 ' 17 ' 2030
* Parrocchials - * da Pasqua a ottobre.

A quattordici anni
dalla sua scompôrsa

ll Reverendo Padre

CESARE TAGLIAFERRO

vero Figlio d¡ San Girolamo

Di proposito trascuriamo, in questo nu-
mero, di parlare del Nostro Santo - di cui
per altro abbiamo molto ancora da dire -per posare il nostro sguardo sulla figura
meravigliosa di un suo Figlio, che molti an-
cora ricordano con venerazione il P. CESA-
RE FRANCESCO TAGLIAFERRO di v.
m., imitatore fedele del nostro Santo.

Il P. Cesare Tagliaferro era nato a Rac-
conigi nel 1892 e nel 1905 si era presentato
come giovane probando, continuando col
suo ingegno vivido e profondo gli studi.
Era stato richiamato sotto le armi in .occa-
sione della prima grande guerra mondiale,
ma pochi mesi dopo, in un momento parti
colarmente pericoloso si era offerto volon-
tario per una missione di guerra sul fronte;
era stato ferito e passò molto tempo negli
ospedali dell'esercito per curare il polmone
e il braccio trapassati da un proiettile au-
striaco.

Finalmente dimesso, aveva potuto ripren-
dere i suoi studi, tanto che nel 1920 era sta-
to consacrato Sacerdote. Da notare che fin
dagli inizi della sua vita religiosa si era
proposto, lui tanto energico e vivace, di imi-
tare la dolcezza e la mansu.etudine di S.

Francesco di Sales, così che ne associò il
nome al suo di Battesimo. Dopo pochi anni
trascorsi a Roma tra gli orfanelli, era stato
mandato nel 1923 dalla fiducia dei Supe-
riori dell'Ordine a presiedere al piccolo se-
minario, che i Padri avevano eretto in Mila-
no. Nel 1927, alla morte del P. Caroselli,i Superiori, che ben ormai ne conoscevano
le doti, gli avevano conferito l'incarico di
Maestro dei novizi: il noviziato aveva allora
sede a Roma. Nel 1929 il noviziato era sta-
to trasferito a Somasca ed egli aveva conti-
nuato la sua opera intelligente e sagace,
sempre come Maestro dei novizi, fino al
1 948.

Il bene e I'azione apostolica, allora com-
piuti in Somasca, furono di benedizione non
solo al paese, ma a tutta la valle di S. Marti
no ed oltre, perché a una pietà profonda e
sicura congiungeva una accortezza e una
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sagacia non comuni, imparata dai venerati
Paìri Giovanni Battista Turco e poi dal
Padre Giovanni Ceriani. Quanto preziosa
era stata la sua opera sia tra i novizi, quan-
to fra clero, suore e fedeli che a lui si ri-
volgevano nel confessionale. Nel 1948 era
stato eletto Preposito Generale di tutto I'Or-
dine e nel 1954 Vicario Generale, carica
che tenne fino alla morte, avvenuta nella
notte tra il 3 e il 4 di marzo del 1961. So-
lenni furono le onoranze funebri, ma più
grande il compianto suscitato fra quanti lo
avevano conosciuto ed amato. Per espresso
desiderio del Padre, la salma era stata poi
avviata a Somasca, avendo egli manifestato
la volontà di essere sepolto nei luoghi san-
tificati dalla presenza del nostro Santo. Le
cerimonie solenni si svolsero tra la commo-
zione il giorno 9 marzo ed ora la sua spoglia
mortale riposa accanto a quella di molti
Padri, che lo avevano preceduto nel segno
della Fede.

Ma se è facile raccogliere brevi dati bio-
grafici, che lo riguardano, rimane molto da

Il P. Taglialerro durante la processione
della Madonna deglí Orlaní a Somøsca.

II P. Taglíaferro da Superiore Generale
accompagna il Cardinale Giuseppe Roncalli
(Papa Giovanni XXIII)

dire sulla sua anima santa e sul segreto di
questa santità che Egli, vero figlio di S. Gi-
rolamo, portò con sè nella tomba. La sua
memoria è tuttora in benedizione, ma per-
ché? Fu detto che Egli sapeva attirare le
anime con le armi della dolcezza, della man-
suetudine e dell'umiltà, ma temiamo che
questo sia soltanto uno degli aspetti del
caro Padre, che ricordiamo tuttora con tan-
to affetto e che con tanto affetto ricordano
coloro che da Lui impararono nella Congre-
gazione ad amare S. Girolamo e, nel mondo,
impararono la generosità della dedizione.
Certamente P. Tagliaferro, di indole vivace
e ardente, seppe a poco a poco piegare il
suo carattere e forgiarlo seguendo quello
ideale di mansueta serenità che tutti ancora
rammentano e da cui seppero trarre confor-
to. Ma questo aspetto, innegabile del resto,
di Sacerdote umile e sereno, di illibati co-
stumi, dotato di una ptontezza e di una
acutezza non priva di dolce arglzia, riman-
gono, a nostro parere, uno degli aspetti più
esteriori della sua anima, anche se si tratta
di un aspetto che gli valse la stima di tante
persone e gli dette modo di compiere tra le
anime tanto bene. Ma forse il vero grande

amore che muoveva il P. Tagliaferro in
tutta la sua opera, sia interiore che esterio-
re, dovette essere quello di imitare nell'ar-
dore e nella totale dedizione, una dedizione
senza riserve, il Santo Fondatore, che per le
anime si era dato completamente. Si posso-
no così spiegare tanti fatti e tutta la sua
dedizione sia alla mansione che esercitò fra
i novizi sia a quella che lo teneva per ore,
quotidianamente, nel confessionale per esor-
tare e deplorare, se era il caso, con pa-
zienza e con dottrina tante anime. Attiravano
tanto quel suo viso luminoso e sereno, quei
suoi occhi, che con un solo sguardo sape-
vano correggere ed esortare al bene!

In una parola Egli fu veramente un vero
Apostolo di bene, la cui anima fu arricchita
da Dio delle facoltà meravigliose di attirare
tanti al Regno di Dio. Perché è di questo
che egli seppe farsi, per volontà del Signore,
un vero apostolo e quanti lo ricordano con-
servano di lui questa meravigliosa impres-
sione. E come sapeva eludere le domande,
indiscrete eppur filiali, che gli si facevano.

Vogliamo ricordare due semplici fatti che
ce lo fanno vedere in questa luce, che è co-
me un alone di santità e di fedeltà al regno
del Signore. Quando, mentre Egli era già
a Somasca, alcuni chierici gli chiesero che
cosa mai proyasse al momento della consa-
crazione nella S. Messa, egli argutamente
rispose (allora i chierichetti alla elevazione
sorreggevano la pianeta): sento che i chie-
richetti mi tirano per la pianeta.

Un'altra volta uno dei suoi figli spirituali
che, laureatosi per volontà dei Superiori, era
venuto a Somasca per aiutare nelle confes-
sioni, tenne poi durante la Messa cantata
la spiegazione del Santo Vangelo. Egli ne
apprezzò il profondo senso cristiano e con-
gratulandosi col Padre gli chiese come fa-
cesse a tenere prediche così profonde e sem-
plici insieme. Il giovane Padre, che inse-
gnava in uno dei nostri collegi, rispose che
lo aiutavano sia i ricordi della lettura dei
Santi Dottori della Chiesa, sia un manuale
di spiegazione evangelica, in cui si ripor-
tava il testo greco e latino del Vangelo e si
faceva una spiegazione completa dell'occa-
sione in cui Gesù aveva parlato ed agito in
quella maniera, restringendo a poche righe
le applicazioni che si potevano ricavare da
un tale fatto. Il buon P. Tagliaferro, umil-

II P. TagliaÍerro,
alla sua destra il P. Giovanni Ceríani

mente chiese a quel suo ex novizio: mi puoi
dare questo libro? Tu sei in una casa in cui
non mancano i mezzi, ma questa casa di
Somasca è veramente povera e mi rimorde-
rebbe la coscienza chiedere soldi per acqui-
stare codesto libro così bello. D'altra parte,
vedi, spesso io debbo spiegare durante la
Messa il Vangelo e trovo difficoltà a prepa-
rarmi, perché sono molto impegnato>. E
quando quel Padre con slancio di vero
amore filiale gli porse il volume, Egli lo
guardò con immensa dolcezza e gratitudine:
<pregherò per Lei>.

Fu quindi il P. Tagliaferro un vero Apo-
stolo di Dio che, sulle orme di S. Girolamo,
cercò in tutte le maniere di fare del bene alle
anime. Egli sentiva profondamente, come il
S. Fondatore, il grande amore per le anime:
aveva fatto sua I'invocazione del Signore al
Padre celeste: Venga il tuo regno. Per que-
sto ripetiamo che la sua memoria è in bene-
dizione e ci scusiamo coi nostri lettori se
7a limitatezza dello spazio non ci permette
di dire di Lui quello che avremmo voluto
dire e che i nostri ricordi conservano nella
mente e nel cuore come insegnamenti validi
per tutta la vita.
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Un
centenario
da
ricordare

Il centenario, al quale alludiamo, è il pri
mo centenario della morte di Alessandro
Manzoni, il grande genio creativo della no-
stra letteratura, che si può porre, pur a di-
stanza di secoli, accanto a quella del nostro
sommo poeta: Dante. La famiglia Manzoni
era originaria della Valsassina, dove il padre
del Manzoni, il Conte Pietro, aveva grandi
possessi. Ci sembra quindi giusto ricordare
ai nostri lettori questa data per due motivi
che andremo indicando.

Il Manzoni fu alunno per vari anni dei
Padri Somaschi a Merate prima e poi a Lu-
gano, imparando tante cose sulla fede dai
nostri Padri, tanto che alcuni non esitano'
ad accostare le conversioni che il Manzoni
introduce nel suo romanzo (Padre Cristofo-
ro e l'Innominato) a quella che egli dovette
aver sentito nelle nostre case, che tendevano
a glorificare la figura di convertito del nostro
caro Santo,

Ma ancor più ci interessa il fatto che il
Manzoni volle ambientare il suo romanzo
in questa nostra terra, nominando esplicita-
mente Lecco, Pescarenico, Chiuso. Vi è poi
la questione del castello dell'Innominato.
Certamente dovette impressionare il Man-
zoni lo sperone roccioso che si erge sul co-
stone del monte Pizzo e dovette collocare in
quel luogo la dimora dell'Innominato. Come
al solito il Manzoni ravviva le sue descri-
zioni con tratti fantastici che possono rende-
re più incerta la situazione delle località che
egli non nomina esplicitamente.

Ma non vi è dubbio che il castello dello
Innominato, anche se poi egli ne arricchi-
sce con la sua fantasia l'ubicazione, sia da
collocarsi proprio sul castello dove il Santo
un secolo prima aveva stabilito la dimora
sua e quella dei suoi compagni. Lo dimostra
chiaramente il fatto della sua asserzione che
il castello era posto proprio sul confine tra

L'abside della Cappella
di S. Ambrogio al Castello.

Ill

<L'lnnonünato, da un'alta linestra del suo cøstel-
laccio, guardava verso uno sbocco della valle...>.

(Da i "Promessi Sposi").

il Ducato di Milano e la Serenissima Repub-
blica di Venezia, come lo dimostra il fatto
che egli sente suonare a festa le campane
quando a Chiuso arriva in visita il Cardinale
Federico Borromeo, dal quale egli decide di
recarsi e dove avviene la sua stupenda con-
versione, che d'altra parte già andava len-
tamente maturando nel suo animo a causa
del disgusto che egli cominciava a sentire
delle sue colpe e dei suoi misfatti.

Ma crediamo che non valga la pena di
analizzarc questi elementi per cercare di tro-
vare una verità che il Manzoni, profonda-
mente cristiano, ha voluto celare nel suo
romanzo. Ci piace invece ricordare l'am-
monimento degli studiosi del Manzoni, i
quali ci avvertono che non si può acco-
starsi alla lettura del grande romanziere
senza una grande bontà d'animo o almeno
con la volontà di ricavare un proposito di
serena bontà per la nostra vita.Il Castello tlell'Innominato.
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tA F'ESTA DI SAN GIROLAIVIO
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Esposizione ¿lell' U rna
Favorita dal tempo buono, la festa di S.

Girolamo, il giorno 8 di febbraio, si svolse
con la consueta solennità. L'Urna che racco-
glie i resti mortali del Santo fu portata
processionalmente nel giorno della vigilia
dall'altare, in cui è abitualmente custodita,
all'altare maggiore dove rimase esposta alla
venerazione dei fedeli fino alla sera del gior-
no 8. Parteciparono alle varie manifesta-
zioni della festa, nei suoi diversi momenti,
l'Eccellentissimo Arcivescovo di Bergamo,
Mons. Gaddi, il quale concelebrò la Messa
solenne del giorno 8 alle dieci del mattino,
mentre partecipavano al rito i Parroci della
Valle, tenendo poi al Vangelo con la consue-
ta chiarezza ed efficacia il panegirico del
Santo, in cui celebrava quelle virtù che a
S. Girolamo permisero di dar vita a una
Congregazione Religiosa ed erigere e provve-
dere a tante istituzioni benefiche a favore
di tutti i bisognosi, ma in modo particolare
degli orfanelli. Erano concelebranti con Lui,
oltre ai Parroci della Valle di S. Martino,
anche il Rev.mo Padre Vicario Generale del-
Ia Congregazione e il Superiore di questa
casa.

Naturalmente ci furono numerosissime
Sante Messe sia alla vigilia, e in partico-
lare, il giorno della festa.

Convenne a Somasca, pur essendo giorno
feriale, una moltitudine davvero strabocche-
vole, di cui una gran parte si accostò, per
devozione al Santo, ai Sacramenti della Pe-
nitenza e dell'Eucarestia. Allietava lo spi-
rito dei Sacerdoti confessori il sentir dire
tante volte: vengo ad onorare S. Girolamo,
di cui sono particolarmente devoto.

E questo pellegrinaggio, che poi continua-
ya spesso sino alla Scala Santa o alla Val-

letta, avvenne anche nel pomeriggio in cui
la forza stessa dei confessori fu messa a
dura prova da questo numero inesauribile
di persone.

La domenica seguente Somasca fu an-
cora invasa da un gran numero di fedeli,
che puntavano decisi alla Valletta e vel'so
i luoghi santificati dalla presenza del Padre
degli orfani. Era uno spettacolo commo-
vente vedere le mamme e anche i papà spie-
gare ai giovani figli I'importanza di qrrello
che stavano facendo, perché ne ricavassero
poi insegnamenti fecondi per tutta la loro
esistenza. Quello che stupisce è il culto pre-
stato a un Santo che ormai da quattro secoli
e mezzo è stato chiamato da Dio al premio
eterno.

L'Urna verso I'Altare Maggiore

'^t,
Incettsazione dell'U rna Ontelia tli S. Ecc. lvlotts. Arcivescovo
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lnizir¡ della Processione

Forse non tutti i.visitatori comprendevano
pienamente il significato di quanto faceva-
no e il fascino che li attirava nei luoghi
santificati dalla presenza di S. Girolamo;
tutti però comprendevano che si trovavano
in un luogo santo e che quella visita non
era una delle gite, alle quali la vita dei no-
stri tempi è abituata, ma rivestiva un suo
carattere sacro, che doveva portare frutti
di bene nella vita di ogni giorno. Certo il
male non si sconfigge con molta facilità,
ma certamente il ricordo del Santo aiuterà
queste anime a portare con sè I'espressione
di una fede viva e sincera, che animerà poi
tutta la vita.

Concelebruzione

ù

r

Processione con I'Urna

Abbiamo già accennato a questo argomen-
to in un articolo dello scorso anno (<un cen-
tro di.vita spirituale> e continueremo a trat-
tarne anche in seguito. perché veramente
Somasca dimostra sempre più e sempre me-
glio la sua forza di attrazione al bene. con i Parroci della Valle di S. ltlarlino
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E' ovvio che durante i mesi del tardo
autunno e dell'inverno non possono essere
molti i pellegrini che salgono sino alla Val-
letta e compiono talvolta con devozione la
Scala Santa, eppure non mancano anime che
fanno questo pellegrinaggio con devozione
o per implorarclaprotezione del Santo o per
ringraziarlo di favori ricevuti. Tra gli epi
sodi più significativi ricordiamo i seguenti.

Nel novembre del 1972 una Signora di
Vercurago che già prima aveva ricevuto
una grazia per intercessione del Santo, ritor-
na e annuncia con gioia e serenità dell'anima
che il primo accenno della gtazia ricevuta si
era completato: per questo vuol ringraziare
S. Girolamo e offrire il suo modesto obolo.

Nello stesso mese salgono sino alla Val-
letta i ngazzi dell'oratorio di Legnano, ac-
compagnati dal loro Parroco e da alcune
Suore, dopo aver sostato nel Santuario per
venerare le Reliquie del nostro Santo.

Particolare rilievo assume, nel dicembre
la visita di una signora residente in Francia:
vuole ringraziare S. Girolamo ed esclama:
<(sapesse, Padre, quale grande grazia abbia-
mo ricevuto per intercessione di S. Girola-
mo; per questo sono venuta con tutta la mia

IF: ¡-t'9ry'

Cronache
della
Valletta

Allu Vullctta

I pellegrini
salgorto alla Valletta

famiglia a úngraziate il nostro Santo>i'
Nello stesso mese viene in pellegrinaggio

un gruppo di giovani della scuola agricola
di Crema.

Accade anche durante questi mesi che al-
cune coppie scelgono la Valletta come luo-
go dove celebrare il loro matrimonio.

Nel mese di gennaio una signora di S.
Giuliano Milanese viene alla Valletta a
ringraziarc il Santo e ad offrire il suo obolo
per la celebrazione di una S. Messa.

Nello stesso mese viene trovato sull'altare
un foglietto con una offerta. Il foglietto dice
testualmente: uS. Girolamo, aiutami a strap-
pare a Gesù una grazia di cui ho tanto bi-
sogno: sono una mamma che soffre e che
spera. Aiutami !>.

Un'altra signora ringrazia e fa la sua
ofierta perché il Santo l'ha esaudita nella
ricerca di una casa confortevole.

Questi fatti, che abbiamo voluto sottoli-
neare, sono alcuni soltanto; fra i molti che
spesso avvengono e che indicano quanto la
devozione al nostro caro Santo sia profon-
damente sentita e come molte anime riesca-
no ad ottenere favori e grazie, anche se esse
poi non ne parlano con nessuno.

Il Padre custode della Valletta

Si scende a Somasca

od
o
o
adI

.f

ko:
Êi
o
NrúlÂl,l

Tra le bancarelle

10 1l



=o o_ -l o

- rn o l-

o -L - o U rn l- l-

EE
 E

 *3
 8

 O
Q

3
À.

v=
ÞÈ

rrê
--3

.?
*S

rõ
'Þ

=
I ñ

 r 
ã 

* ã
 i Ê

: Ë
ç 

= 
E 

H
 c

 e
 ä

; -
 ã

È€
 3

 e
ã 

g 
Pl

'=
 -

J)
3ñ

-.-
;¿

^-
):.

F 
: q

 $
Ë 

; :
'E

 F
 t

å 
9;

9 
3 

P 
9 

5'
P.

X 
$ 

='
i 

5 
3 

Âi
 C

) u
iõ

-:å
3"

o1
*

å 
* Ë

 g
 õ

 =
 s

'+
;

3'
o-

-6
=o

q 
ã 

Ëã
='

9P
"Ë

9¿
-g

ñ6
'xb

Sl
õ-

30
',

D
 

. 
- 

il¡
.L
Þ 

:j
f,.

u)
*(

D
q9

-õ
 

õ-
o-

¡
ôC

.j'^
Ã'
Þ+

rô
Èi

o 
þ 

(J
:, 

ã-
() 

-
;õ

¡4
gä

ä*
!'

lD
.n

. 
-;'

o 
õ 

o 
p,

=x
'Ê

5 
Ø

 <
 

È:
:4

!¡ 
Y 

l$
(D

 
T'
Þ 

(D
 Þ

 
ì.

o-
-ö

 o
q 

,¡ 
c)

 =-
 =

 =
'Þ

(Þ
 ô

:t 
- 

- 
L'

g 
1-

<X
^C

ñ9
 

l6
'9

vr
9S

Ë5
Þç
Þ=

ä'
-'

i'ø
 

ll.
Ò

 
N

 
O

 
(D

O
q 

(D
/

9o
o^

'cJ
-c

D
(D

: s
E 

åä
 3

 ã
 E

 $
 a

Ë,
3 

ñ'
s.

>A
€ 

s.
ËE

o 
Ë 

I 
3.

= 
-'l

 
t 

-
-.c

lt 
9.

õ'
=.

-.o
 

Þ 
¡¡ 

5.
;5

;É
rã

9.
.Ê

ä
4ã

;+
i3

$:
ea

aS
xs

:ã
iå

a;
-

Sç
 ä

 ;'
 Ë

 +
 Q

 F
 å

 =
^Ø

=
Pñ

E 
1;

 i 
ä€

 s
'ã

lö
'' 

*3
I3

E 
*

- 
lÀ

Ø
 

a 
$ 

lD
 

C
) 

c)
 

Ê-
(Þ

 x
'c 

Þ 
. 

^ 
o

-X
$5

^-
.&

r'
FY

:5
I 

o 
*o

,
H

 F
 e

 iÇ
; +

ã 
E

++ Fo
r 

B
X<
Þ

+(
D õ3
=' (D

;,

sX ó-
 

úí
 

Êo
r.O

 
<

-(D 'Þ
ù

Ø
9o

c)
J5 (D
o-

O
Q

.Þ
 

6
O

 
J.

H
H

ô:
.

(D
9õ

.
c)

-
o 
ÞQ

ã 
dq Q

cD
\^

J 
(D

 
ø

Þi
T'

l.J

H
 ä

 g
.Í 

$q
ñ

.3
1 

I 
Þ 

F'
ã

ûa
^5

^
:.-

(Þ
 

X 
i::

o-
-l 

o 
;i 

v:
-(D

ilE
 *

Ë 
q'

 =
X 

Y.
 - 

o 
fl'o

 
91

''Ê
'å

sr
iä

ñ 
A'

-o
 Þ

 E
 â

.ç
 F

Éõ
 f

Ï E
¿ 

ä"
.ã

9.
!'=

.o
-P

-3
fã

.ô
Ë.

õ;
s^

F'
Ø

p
fO

 <
 = 

¡'ú
 

-
o 
Þ 

Y=
'b

ãã
N

*+
'I

õ*
 

õ5
'Ð

o 
i",

 Ë
e,

g
1È

O
ì 

Ø
Ð

I 
ã-

? 
$ 

9D
s¡

(D
ró

 
E 

C
D

:l 
.ù

;õ
'h

 
ãl

 
ã 

'u
-o

-e
zä

59
:H {?

e 
f.s

¿H
Ë

lo
eã

åã
q

ä;
'R

o-
o9

o
+3

;ã
'.,

 ò
 3

ì.Ë
 

o 
-.o

 
i] 

ôl
o 
Þ 

< 
-Þ

 
= 

o-
:l 

O
 .D

 rr
O

-3
.8

o 
o 

Sc
iä

'F
 

rr'
'=

ã 
B 

g 
FF

F*
= 

s 
+s

s
nE

 * 
s 

å$
O

h-
N

a)
o.

tt-
E'

o'
9

iD
 

O
-::

 
j 

¿'
' 

=t
¿C

D
 

Ø
+ 

!-Þ
 

='
O

ãs
õ'

r:F
5(

D
s=

YC
)

^H
Le

JÈ
.

*H
!ä

^+
oi

(!C
D

YÞ

Þ 
=.

iJ
 

5 
5 

<
- 

ô 
ô:

'ô
 

(D

óe
sb

.s
X!

-. 
Ãr

 
É 

I 
- 

(u

^ 
ã 

(D
 o

-o
 

ôì
 n

!i 
t 

r¡ 
9-

 
N

.-o
3 
Þ 

=;
ã-

õ 
o 

É
(D

ÈÉ
50

.,4
 

< 
vt

ó'
@

 ?
o 

ä 
='

F 
e:

(D
 o

==
(D

 
X 

o 
x 

-
äo

,^
at

-o
õ'

3
9 

ø:
d^

* 
9 

-'
oj

 F
 P

 Y
É 

å<
:iH

*K
EP

O
Y.

 
":-

-.-
 

Þ 
-.

ôÈ
.5

oÞ
:3

:tÞ
 

(D
 

Þ 
5

X(
D
Ð

r5
:i

=.
N

rô
u

=6
-'Þ

.a
ã-

::o
¡ió

ßP
-5

æ
E,

 i 
fi 

F 
õ-

 3
N

-^
^-

ê-

g 
<.

o 
3 

t-)
=-

Êt
iÞ

 !
J-

'(f
 

v 
i1

 ^
 

o
+i

sP
*^

(D
 i 

+ 
=E

 
(Þ

 X

I

R
U

PI
IB

BI
,IC

A 
TA

J,
IA

N
A

Âi
liln

sn
l¿

 D
Et

t[ 
Po

sT
t 

E 
tE

ltE
 T

Et
E0

0t
llil

c^
ao

il
SE

R
YI

ZI
ll 

D
EI

 C
l¡I

IT
I 

G
flR

R
EI

IT
I 

P(
IS

TA
LI

R
ic

ev
ut

a 
di

 u
n 

oe
rs

am
en

to

R
æ

I'B
BI

ìT
C

A 
TT

AL
IA

N
A

Ti
lilI

III
SÎ

R
AZ

I(I
IIE

 D
EI

LE
 P

Í¡S
TE

 E
 D

EI
LE

 T
EL

EC
ÍIM

U
III

C
AZ

IÍ!
¡II

$u
rY

iri
o 

üe
l t

oi
l¡ 

to
ne

nl
l P

os
la

l¡

C
ER

TI
FI

C
AT

O
 D

I A
LL

IB
R

AM
EN

TO

V 
er

 s 
am

en
t o

 d
¿ 

¿.
 j-l

i:'ä
i'.i

.-,
1ä

i-l
-l-

l-l
-l-

l-i
-l

es
es

ui
to

 d
ø 

...
...

...
...

...
...

...
.."

...
...

...
...

...
.::

..:
Ï:1

...
...

...
...

...
...

...
...

...
..

ll 
pr

es
en

te
 m

od
ul

o 
vi

en
e 

al
le

ga
to

 p
er

 fa
ci

lit
ar

e 
il 

rin
no

vo
de

ll'a
bb

on
am

en
to

 1
97

3 
pe

r o
ffe

rte
 e

 s
ot

to
sc

riz
io

ni
 p

er
 il

C
en

tro
 d

i S
pi

rit
ua

lit
à 

e 
pe

r S
an

te
 M

es
se

.
Sp

ec
ifi

ca
re

 b
en

e 
le

 in
te

nz
io

ni
 d

el
 v

er
sa

m
en

to
.

R
EP

I'B
BI

¡C
A 

TT
AL

IA
N

A
ril

ilt
Ìil

sr
R

Àz
t0

ilE
 D

EL
IE

 P
(IS

IE
 E

 D
EL

IE
'T

EL
EC

fli
lU

lllC
ÀZ

lo
ll¡

$E
R

U
tZ

r0
 llE

I C
0l

lT
l c

oR
R

El
lT

l P
0s

ïA
u

(ln
 c

tfr
e)

(i¡
r l

et
te

re
)

Bo
lle

tti
no

 p 
er

 u
n 

D
 e

 r 
s 
ør

ne
nt

 o
 d

¿ 
¿.

 ; :
 :

 : 
:i:

:::
:::

-: 
:i,

:: 
i=

,.:
,. 

:-:
-:-

(tn
 c

ifr
e)

D
LI

Y 
--_

'-_
__

'-_
-'-

'-'-
'-'-

'-#
(in

 le
tte

re
)

es
eg

ui
to

 il
a

es
eg

ui
to

 d
,ø

su
l C

/C
 N

. 1
7-

14
3 

in
te

st
at

o 
a:

Sa
nl

ua
rio

 d
i S

. G
iro

la
m

o 
Em

ilia
ni

SO
M

AS
C

A 
(B

er
ga

m
o)

Ad
dà

 (t
\..

...
...

...
...

...
...

...
...

.. 
19

...
.

Bo
llo

 l
ln

ea
re

 d
eU

'u
ñc

to
 a

cc
et

ta
nt

e

Tâ
ss

a 
dl

 L
...

.,.
...

...
...

...
.,-

..-
,.-

.-

Þt
a 

...
,,.

...
...

...
.,.

...
...

.

su
l C

IC
 N

. 1
7-

14
3 

in
te

st
at

o 
az

Sa
nl

. d
i S

. G
iro

la
m

o 
Em

ilia
ni

 - 
so

m
as

ca
 (B

er
sa

m
o)

ne
ll,

'U
fii

ci
o 

d,
ei

 c
on

ti 
co

m
en

ti 
d¿

 B
R

ES
C

IA
l'ir

m
a 

de
l v

er
sn

te
 

Ad
di

 (
1)

 
. 1

9.
...

...
.

Bo
llo

 l
in

eü
e 

de
ll'u

ffi
ci

o 
âc

ce
tta

nt
e

Ù
N

ú

s¿
l C

/C
 N

. 1
7-

14
3

in
te

st
at

o 
", 

$a
nt

U
af

iO
 d

¡ $
. 0

ifO
la

m
O

SO
M

AS
C

A 
(B

er
ga

m
o)

Ad
d¿

 (1
)

Bo
llo

 li
ne

âr
e 

de
tl'u

ffi
ci

o 
ac

cè
tta

nt
e

Ta
ss

 d
l L

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

..,

nu
m

e¡
at

o
di

 a
cc

et
te

zi
on

e

L'
U

ffi
ci

al
e 

dt
 P

os
ta

Bo
llo

 a
 d

at
a

de
ll'u

fñ
ci

o
ac

ce
tta

nt
e

Bo
llo

 a
 d

at
a

de
ll'u

frc
io

âc
ce

tta
nt

e

C
âr

to
llt

r¡o
de

l b
ol

le
tta

rio

Bo
llo

 a
 d

at
a

de
U

'u
.fÊ

cl
o

ac
ce

tta
nt

e
N de

l b
ol

le
tta

rio
 c

h 
I

L'
U

ffi
ci

al
e 

dl
 P

os
ta

M
od

. c
h 

I



tr 
s.

s.
 M

Es
sE

! 
PR

O
 C

AS
A 

ES
ER

C
IZ

I (
so

tto
sc

riz
io

ne
)

! 
AB

BO
N

AM
EN

TO
 A

L 
BO

LL
ET

TI
N

O
I 

O
FF

ER
TA

pe
r

11
 v

er
sa

m
en

to
 in

 c
on

to
 c

or
re

nt
e 

è 
il 

m
ez

zo
 p

iù
 s

em
pl

ic
e

e 
pi

ù 
ec

on
om

ic
o 

pe
r e

ffe
ttu

ar
e 

rim
es

se
 d

i d
en

ar
o 

a 
fa

vo
re

 d
i

ch
i a

bb
ia

 v
n 

C
/C

 p
os

ta
le

.
Pe

r e
se

gu
ire

 il 
ve

rs
am

en
to

 il
 ve

rs
an

te
 d

ev
e 

co
m

pi
la

re
in

 tu
tte

 le
 su

e 
pa

rti
, a

 m
ac

ch
in

a 
o 

a 
m

an
o,

 p
ur

ch
è 

co
n 

in
-

ch
io

st
ro

, il
 p

re
se

nt
e 

bo
lle

tti
no

 (i
nd

ic
an

do
 c

on
 c

hi
ar

ez
za

 il
nu

m
er

o 
e 

la
 in

te
st

az
io

ne
 d

el
 c

on
to

 r
ic

ev
en

te
 q

ua
lo

ra
 g

ià
 n

on
vi

 si
an

o 
im

pr
es

si
 a

 s
ta

m
pa

).
Pe

r I
'e

sa
tta

 in
di

ca
zi

on
e 

de
l n

um
er

o 
di

 C
/C

 s
i c

on
su

lti
I'E

le
nc

o 
ge

ne
ra

le
 d

ei
 c

or
re

nt
is

ti 
a 

di
sp

os
iz

io
ne

 d
el

 p
ub

bl
ic

o
in

 o
gn

i u
ffi

ci
o 

po
st

al
e.

N
on

 s
on

o 
am

m
es

si
 b

ol
le

tti
ni

 re
ca

nt
i c

an
ce

lla
tu

re
, 

ab
ra

-
si

on
i o

 c
or

re
zi

on
i.

A 
te

rg
o 

de
i c

er
tif

fc
at

i d
i a

llib
ra

m
en

to
, 

dv
er

sa
nt

i p
os

so
no

sc
riv

er
e 

br
ev

i c
om

un
ic

az
io

ni
 a

ll'i
nd

iri
zz

o 
de

i c
or

re
nt

is
ti 

de
-

st
in

at
ar

i, 
cu

i i 
ce

rti
fic

at
i 

an
zi

de
tti

 s
on

o 
sp

ed
iti

 a
 c

ur
a 

de
llo

U
ffi

ci
o 

co
nt

i c
or

re
nt

i r
is

pe
tti

vo
.

R
ar

te
 ri

se
ru

at
a 

al
l'U

ffi
,c

io
 d

ei
 c

on
ti

N
. .

...
...

...
...

...
...

...
 

...
 d

el
l' 

op
er

 a
zi

on
e

D
op

o 
Ia

 p
re

se
nt

e 
op

er
az

io
ne

il 
cr

ed
i.t

o 
de

l c
on

to
 è

 d
i

L.
,=

=ì
...

..ì
r.r

r.=
.r:

:::
:::

:::
:::

:::
::l

:::
:::

:i:
:

';;
;;;

;
Au

to
riz

za
zi

.o
ne

 A
fri

ci
o 

C
IC

 B
re

sc
io

pr
ot

. N
. 2

86
0 

de
l 2

5-
6-

19
53

SO
TT

O
SC

R
IZ

IO
N

E 
PE

R
 IL

 C
EN

TR
O

 D
I

im
pi

an
to

 d
i r

is
ca

ld
am

en
to

im
pi

an
to

 d
i il

lu
m

in
az

io
ne

ar
re

da
m

en
to

 d
i u

na
 c

am
er

a
in

te
st

az
¡o

ne
 d

i u
na

 s
al

a
in

te
st

az
io

ne
 c

ap
pe

lla
 c

en
tra

le

SP
IR

IT
U

AL
IT

A'
L L L L L

10
.0

00
10

.0
00

10
0.

00
0

1.
00

0.
00

0
10

.0
00

.0
00

;i3
g"

Fi
äf

i'=
-o

.?
F 

Iä
d3

e
á'

-'o
-9
Þ 

¿j
öã

q"
Ãi

I 
FP

 ã
'b

" 3
'd

* 
õu

õ 
äc

j !
:-o

_ 
B 

I 
I 

-P
Ë;

:;3
 € 

"3
 S

;
ñ 

ö'
¡:6

 
l'õ

.8
 _

8
:l 

õ:
¡.*

 #
4.

;â
f

" ä
È-

B 
-' 

g:
'Õ

6
--=

. 
Þi

 
co

 rò
 Q

o
.)'

 
(D

 5
 Ô

 
- 

a 
>-

'
O

 
-. 

O
-::

 
s.

 
()

o-
. 
Þ 

ì" 
o 

-=
'>
Þ

À.
FØ

'¡.
U

PË
ùa

 -
F 

2l
^Z

u
õs

ql
3 

ò*
oã

*:'
Þ 

ts
 e

 ð
 5

 9
3

;5
9F

il 
:Þ
þi

¡.=
O

E 
õ.

co
, 

É 
- 

*c
 

-.
vo

^v
ø-

;9
Y'

O
 5

 ô
 É

 
; 

o-
l 

i,.
r

fD
 Ë

;s
,?

 6
 

ã 
P 

o 
o

o!
 

<
U

AT
TT

JV
¡! 

o 
¿l

ol
li 

tr 
c

m
 

O
 Z

U
; 

Ø
 w

ER
 ö

 F
YL

-J
-

ã-
 #

 +
E;

 
c¡

 ñ
"'E

 
¡ 

cl
f I

 
I 

t
E:

 c
j I

H
c,

' i 
F

-2
\J

t- 
= 

,-l
 

11
æ

r 
Y 

Ð
nX

 
rr 

m
E-

2 
-u

r g
m

o 
g 

t

.*

I ë o q o

E ¡ tr

o (o (o o r+ o

È

,t o*

Ë

"i*
ffi

w

o
O

s È. d

! o -
>>

c)
<T

O
> 

å<
fJ

m
(J

rîN
g) N
O >r
ñ

:D
 T

'
m

m

O
-(o

 Ø
-'c

ß)
<.

d=
ÉO

)^

oo
Ã

-= õ'
 s

r' 
g

f.!
 

J
lÐ

 ='
o

dP
c'

-J (D
= Ð



pe
r

¿.
1

.'.
iì':

¡d

(\*
^

a*
 c

¿
(\S q 

r.:
.

9U S-
a Sp

"
ñ rÈ

\

(b lJ
* s(
\ Ø
\

nQ
-

xÈ
.

Sc
a sr N N

c) Þs
.

N
(\

Ye Ès
.

\!

f

I I

vl
d il

trm
u 

m
20

il 
s.

PA
. 0

si
l0

 ff
iR

üi
lN

m

IL
 S

A]
\IT

T]
AR

IO
 D

I S
. C

IR
O

LA
M

O
 E

M
IL

IA
I\I

Bo
lle

tti
no

 B
im

es
tra

le
 R

el
ig

io
so

 d
el

la
 B

as
ilic

a 
Sa

nt
ua

rio
 d

i S
. G

iro
la

m
o 

Em
ilia

ni
 - 

Pa
dr

i S
om

as
ch

i 
- 

So
m

as
ca

 d
i V

er
cu

ra
go

 (
Be

rg
am

o)

o t- 5 ; (¡t o o (l¡ 9. o o G o (o \¡ O
J

Sp
az

io
 p

er
 la

 c
au

sl
e 

de
l


